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delia Vira dei Grar Grego- 
rio Veícouo di Neocefa- 
rca per fodisfare alia Pietà 
de’Diuori, & incontrare il 
gradimenro deli’ Eccellen- 
za Voftra.chc accoppia all* 
altre fue rare Virtu vnao 
ceia Diuozione verfo cosi 
gran Santo. 11 fuo ínclito 
nome darà alTopera tutro 
il pregio , oltre di quello, 
che dal Soggetto riceuejnè 
potrâElla non gradireii do¬ 
no quatunq;minimo, quan¬ 
do fi cõpiacc dar cosi ehiari 
faggi dVna raraPietà,chc Ia 
cõtraíegnano per Idea dellç 



f 
Pfincipeííe . Gregorio vien 
fopranominato daPP.Grc- 
ci,c Latini.il Sãto ddle mc- 
rauiglic.e 1’Ecc.V.approfit- 
tata nella di lui diuozione è 
diuenuta la mcrauiglia dei 
noftro Sccolo per 1’ inefto 
raro delle Chriílianc Virtu 
alTaltre fourane Doti > chc 
adornano Ia Tua Ferfona, 
alia qualefacendo profon- 
diífima riuerenza mi raf- 
fermo 
- Dell’ E. V. 

Vmilifs.e Dettotifs.Seru. 

D.Gio- B.ittifta Cape ceMinutolo. 
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V I T A 

del CLOK.10S< 

VESCO vo 

S- CIlEGORiO 
TAVxVIAT VRGO 

A notitia delia víta 
d’ vn Santo accende 
maggiornaenteladi» 
uotione,ei fatti vir- 
tuoíí di lai, jperfua' 
dendo 1* itnicarione, 
fono fomento delia 

virtu del diuoto . Quindi per facilitar al 
bene operare,ed all* amore verfo i.Gre- 
gorio Taumaturgo ogni perfona , che 
brama eller diuota di qucftogran San¬ 
to, íi ftampaquefta operetta,ch’e vn_» 
picciolo compendio delia rica di lui, e 
de gl’ innumerabili fuoi miracoli. Lrg- 
gila , o pio Icccore; leggendola , appro- 

fittati 



fictati nello fpirito 5 e approfkcatotij 
chiedi le grazie , e tutco intercederai. 

1 I Genitori di qucfto Santo turo. 
no nobiliflimi,e r/cchi, ma gentili. Egli 
nacque in Neocefarea, Cictd fítuata tiel 
PontoEulino.Nel nacale gli fu pofto no¬ 
me Teodoro ; ma poi fi chiamò Grego- 
rio , e per íopranomc gli fu poflo Tau¬ 
maturgo yfoce greca , che íignifica Ope- 
raton di miracoli . Eflendo Fanciullq, 
moftro d’efsete inclinato alie virtà mo-* 
rali, tenendofi lontano dal teatro deile 
fraícherie. Adulto, non fcqu» le rua (Time 
delia giouentu, ne cctcò leciti fpaíll, co¬ 
me farebbe la caccia , ma fatto cacciator 
del fapere,andaua inueíTigando ie trac- 
cie delia piík vera , ed occulta filofofia. 
Dopo d’haucre ia Neocefarea imparaco 
le prime letterc, i Genitori, fapendo il 
di lui genio , !o mandorono in Álefsaa- 
dria , doue all’ora fioriuano gli Audi;, 
ed era vn teatro de’primi ingegnidel 
mondo. 

3 In Aleflandria praticaua tutto 
giorno con que’fiiofofi , per veramen» 
tefaperc í vcri arcaoi delia natura , e 
delia moralitijche fopra quelli delia na¬ 
tura piu gli premeuano. Sentiua le varie 
opjnioni, e che il tutto era in quiilione> 
ícazi che la ventà fuife comunemente 
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faentita. Dali* alcra parte vdiua i Chrt* 
lianijche difcortendo non folo delia na- 
ura,ma deli’ Autor delia natura, mo- 
Irauano il gouerno, la prouidenza, che 

Ja vnDio folo doueuano prouenire:onde 
jlluminato dal íupremo Nume, íbbrac' 
ciò la vera fede,e feceíIChriílianO)Côfef- 
sando per fuo Dio quel CrocefiiTo , che 
1’haueua redeuto j e con la piu ardente 
brama defiderò di lauar nel fanque di 
Chrifto , non men che nel battelimo, 
1» fue colpe, ch’ eran colpe cagionat«_» 
dal gentileíimo »õ da’ coftumi,che erano 
nioraliffuni a e di molto loacamd’ojni 

VI 4°* Abbraciò infíeme con la fede ojni 
*irtu,e praticandole alia ginrnata, fiIre. 
fc ammirabile appreflbquelPVoiutrfita, 
ed era chiamato lo fpecchio deli; mode- 
fiii, e parricolarmente delronefti. La 
eaft/tiin vn’giouane perfuade a róchia- 
marlo romo, ma Angiolo . Tah lo lh- 
mauanoi buoni: mai d>fcoh fv»i con- 
difcepoli non lo poceuano fotirit , per* 
che riafacciaua la lor mala vita ;Perlo- 
che perfuafero , e cos grofse pomeffe 
didanari , vnasfacciata Donm, che 
vendeua il corpo a gli vommi, d* ani¬ 
ma à Demonij , a far perder* ílreduo 
alSanto Giouane con dimandar prez- 



xo delle íue difoneftà , quando egli íí 
trouaua in compagnia de’ Filofofi , e d’ 
vornini graui. Succefle 1’abonoineuol ca- 
fo.Si turborono gli aflanti alie voei del¬ 
ia maluaggia : nianon (iturbò Grego” 
rio , riceuíodo con volto allegro quell* 
mcrtificazicne , che , come pregiaro do¬ 
no , gli vettlua dal cielo . Ridendodif- 
se al fuo feru;tore , che le daffc tutto 
quel, che chiedeua. Ma che ? Oh , giu- 
ftizh dl Dio! Ntl ptender ella il danaro 
in mano,l’ entrè vna legione diDemonij 
nel corpo . Fli veduta ,come vn ferpe 
ftrifeiar per terra. Rotti i nafti i, íi folie— 
uorone all’aria le chiome : vlciuan vrli 
fpauenceuoli daJla bocca sbauata: ne_» 
mai eclsorono lin a tanto che Gregorio 
fece oraucne per lei, e h libero.La ftu- 
pidez^a íngombrò i cuori} e le menti de 
gli aHanti ^Iodando la bontà di Dto,che 
con si Urano prod gio haueua aianife- 
ílato iMnnoce;del caftiílimo Giouane; 
anunirando altresi la pocenza di Grego*- 
rio fopva i tartarei tpirti ; mentiead 
vn cenno fuo tutti pateirono fpauentatl, 
e frementi. 

j Viueado Junque con gran credito 
inAleífantria, fini S. Gregorio gliftudij 
delia filolofia , e d* altre vmanc lcienxe; 
c noo gli bailando qucfto } incontaaea- 
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te 4’ applicò alio íludio delle fagre lec- 
tere : e per impararle , íi fect difcepolo 
delfamofe Origens, ilquale fu quello, 
che lo conuerci, e gli fece conofcere la 
verità delia legge di Chritto ? e 1’ iíleflo 
pietofo officio ( come atcefta S. Girola- 
mo) pafsò Origene con Acenodoro,fra« 
tello di $. Gtegorio, vorao di cosi vafta 
crudizione, che giouanetto fu facto Ve- 
Icouo , e mori martire nella perfecu- 
zione dell’Imperatore Aureliano, facen* 
done tnenzione alli i8. d’ Occobce il 
Martirologio Romano. 

6 Ben inlirutco delis diuine Strittu- 
re , S. Gregorio fé ricorno alia jacria. 
Era Neocefarea vn’inchta , e pojolaca 
Cittàitna gencile. Solamente in efa dl- 
ciafecce perfone conotceuano la facri- 
lega vanità de gl* Idoli , ederanodi 
Giesti adoratori Veraci.Ad ognimodo 
la gecce idolatra afpeccaua qualche 
faggio delia dottrina di S. Gtegorio. Ma 
egh , perfuaío dallafua vmiltà ,impo. 
nendo alia bocca il (ilenzio , in vna ro- 
mita íolitudine fí ritirò . Qni parlaua 
íolo con Dio , da cui chiedeua gii aiuti 
per poterlo íeruire . Chiufo dentro vn’ 
oftura grocca , faceua eamerata con 1’ 
cmbre . Pero quefte ombre non furono 
baíUnti a teuer «afcoft» ^uCtl Pet 

tutte 



tutte quelle contrade , vicini paeíi noa 
fi parlaua d’altro che delia di lui vittú ; 
in guifa tale, ehe Fedimo > Veícouo d’ 
Amafea, veniie a trouarlo ■> per farlo 
Vefcouo di Neocefarea. Ricuso tal ono- 
rt Gregorio, fuggij fi rinfeluò:ma non_t 
potè tanto fuggircj quanto i) diuino vo- 
lere non gli raecteile fulcollo ilpefod* 
vntantogiogo ; perlocchè riceuette il 
Veícouado. 

7 Gia confagrato , fi vide piu ar- 
mato di zelo , chc coperto dali’ infole_» 
vefcouali. Era ícopo de’ fuoi peníieri 1* 
inftruzzione dt quella gente , che per 
animaeitrarlagli fu coníegnata: e bra¬ 
mando per tal effecco vna lincera dottri- 
na, fen^a ombra di quegli errori, ch’ ia 
que’cempi correuano, ricorfe alj* ora- 
tione : e per impetrar la grazia da Dio , 
prefe per intercelfora la graa Vergme_» 
Madre . Furono cosi eificaci le fue vaii- 
lifiime fuppliche, che dopo vn lampo 
forierc, cinta di rmlle raggi , gli com. 
parue Maria conducendo leco l'Apofto- 
lo, ed Euangelifta Giouanni, a cui 1’alta 
Regina de gli Angioli con fourano im« 
peioimpofe , che dichiaralTe a Grego¬ 
rio imlfteri celefti ; che gli fpiegasfe il 
fuo Vaogelo , e gli daffe vna formola di 
quello, che doueua credere, ed iflfegna- 



tt. Obbedi Gioujnni » e dopod’hauer 
inflrutto Gregorio, la vifione fpari. íe» 
condo i dettati hauti, inftrulle il Janto 
Vefcouo il fuo popolo .• onde que’ di 
Neocefarea nel tempo di tal fanto Fre- 
lato non mai caddero in errore alcuno , 
e mantenero feropre incatta la fede, fen- 
za macular in picciola particella gli 
articoli cattolici. Tutti íi diedero ali’ac- 
quifto delle viitu , non folo per la di lui 
perfuafione , ed ammaeftramenti , chi 
predicaua ; ma ne prendeuan l’efempio 
dali’ efempio , che daua . Vedeuano, 
che dormiua su la nuda terra : che íi 
cibauad’erbe amare , e le mangiauí_. 
con guíto, pet conferuar la vita a i mag. 
giori diígufti, che gli potelíe maidare 
la penitenza piii auftera. Vedeuano, 
che fi flagellaua notte,e giorno có cate- 
ne dl ferro, e faceua del fuo corpo ftra- 
zio cosi fpietato,che fe «f marauigliaua 
1’ifteíTa marauiglia:e eiò vedédo,cercaua 
ogni vno d’ imitarlo quanto poteua . 

8 Per quefta vita com penitentes 
parcua Gregorio vn debile auanzo d’ y- 
manità ftrapazzata. Ma nó perciò lafciò 
d' vfcir forre armato in campagna a dif- 
far 1’efercito di Satana(fo,ed abbatrert 1* 
idolatria . Tntta quella terra era piena 
di tempi) profani, dedicati a Demonij ; 
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t (In ne‘ bofchi, e sà 1« cime de’ mon- 
ti s’offenuano loro abomineuoli sacrifi- 
cij Egliandaua attorno per impedir tali 
sacrificij : e auuenne vn giorno , che 
per la cadenre pioggta coftrett» ad 
entrare ncl tempio d’Apollo; e per cffere 
il Sol tramoncato,vi dimorò tutta norte. 
L’ ídolo, che vi s’ adoraua , era-in gran 
credito appreffo quella ingaonata gente; 
mercê , che proponendouifi i dubbij, e. 
gli per rae/zo del Sacerdote sacrílego 
daua le rilpofte : onde il concorfo de*po- 
poli era ftraordinario . O' Gregorio 
iui dentro si pofe in orazion? , dopo d’ 
liauer purificato il tempio col potenuf- 
íimo segno delia croce: e poi vfcendo 1‘ 
Alba dali* O ieote, egli dal tempio vfcU 
c vi entro il profano Sacerdote per oiic- 
rire al íolito i facrific-.j, e fentir le rifpo- 
fle delle propofte dimaode . Mi in vece 
di rifpofte vdi vtli > e voei lamenteiioli, 
proteílindofi dinon poter rn rir in_* 
quel luogo,doue era ftato Gregorio.Po. 
co giouò aí Sacetd >re il tnoltiphcar ía* 
criíicij. I Demomi non vi entrauano : 
onde sdegnato corfe, coma Tigre , a 
trouar G; egorio ; ed arriuatolo lo cari- 
cò d’ iogturie , e vi aggiuníe raiaaccit^a 
d’ eflerminio co» valerfi non folo del-’ 
autorità de’Magiftrati,roadelia potenra 
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de’ íuoi Dei ofleíi , ed irritati . Allora 
Gregorio quietò tanto lfrepito con dir 
íolo : lo fon Jiruo di qutl Dio, cht mi lià 
dito poten\a dt fcacciar i Dtmonij , thc 
Jotio nt’tuoi Idoli: e poffo tiraríi}t Jarli an¬ 
dar dout roglto. Duntjuc , diMe l'empio 
Sacei dctt,ialli ritomare nel cen;pio,ac- 
cicchè 10 conofca quefta luapoten a_< • 
Gtan fatro 1 Apri Gregorio allota vn li¬ 
bro , che ícco porraua, e ihacciatane 
vna picciola cauuccia , vi ícriííe queilc 
íole parole : Grtgorio 4 Satanajfo . Entra, 
Yoít 1’infame Sacei dote la carta fopra 1’ 
alcate . 1 Derrcnjj iu.mantirxnte cntro- 
rono , r rifpofero . E chi noa ammireri 
la potenza di queflo gtan Santo i Chi 
tian ncorreri a lui pet hauerlo asfíften- 
te , epropizio »ell’ora delia motte_» 
quando il Dcmomo ci alfaie per farei 
perdere iJ paradiío , e guadagnare 1’ in¬ 
terno ! 

9 11 Sacerdote fcce rifleíTione al 
gran fattoie benché fal princip o reítaíle 
fcítonito, nondimeno lo íiupore non lo 
trattennc in maniera cie non correíTe a 
xitrouare Gregório. Incontrattolo , gli 
dille: Vimmi cb/,e quejhtuo Dioyckt tan~ 
tapoun%a tt kà dato? Lkiè qutfio Dtoy cht 
comandai mieiDei? Rifpde jl Santo: que- 
/?« Pio c íhnjio (roapflb e i tujitn d til a 
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(ua fede non folo fi conformami ccn parole 
ma con miracoli . Ver attefiatione di que'* 
cbe dico , dimmi qtt /, cbe vuoi, ch' io fac- 
cia, elo faro . Kifpofe ll Sacerdote__>: 
fà cbe quefio grande fcoglio {! trasporti co* 
là Súbito lo lcoglio cralportolfi nel luo- 
go dal Sacerdote aftegnato . Inconca- 
nence l'empio li conuerti . Gridò : dun- 
que, gli fcogli fi muouono , ed io Uarò 
fermo nella míaperfidia? Pafsò lo fco¬ 
glio da vn luogo all’ alcro , ed io noa_j 
pafierò dalla falfici alia verica í Qui la- 
fciaca l’idolacna,infime con tutca la lu« 
famiglia fi battezzorono. E tu , che leg- 
gi queífa operetca, ftarai fermo nel pec- 
catof quãdo fi allontanano gli fcogli dal 
naturale fuo fico ad vn cenno di Dio ? e 
dal vitio non pafierai alia virtí» ? Priega 
S. Gregorio , che faceia in te il mtraco- 
lo, che fece con lo fcoglio impecrandoti 
da Dio tal grazia : e fappi, ch’ c pí-cen- 
tiflimo ad impetrartela. 

10 Si fparfe la fama di quefti fis- 
detti roiracoli.Peilocchè , prima che il 
Santo arriuaífe a Neocefarea , tutto il 
popolo vfcí per incontrarlo . Ma Gre¬ 
gorio era cosi allratto , ed vnico con_j 
Dio, che non guardaua perfona veruna: 
c benchè tanta gente affollata lo calcálle 
nc fianchi, nondimeno a iui parcua di 

cam* 
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cammínare ne.Terma folitudine del de- 
íerto . Entraro nella citti, non volle—» 
cercar caía, contentàntiofi di ftare in_» 
piaz’a aperta , per guardare il cielo 
ícs ^a che tetto vi i’ interpoiu/rcjC par- 
lare ccn Ê»io . Alia fine fcifogr.ò che ce- 
delle alie vitiifT rne dl Mauronio, 
chc con ogni ardore lo preg.' ad alber- 
gare rrella ua caía. Allort quefta cafa-j 
ncn fíl piu caía particcíate : ir.a diaenne 
vna publica pia^a , ai^i vna città: 
perche tutta la gente delacitti, de’ fo- 
borchi,e di Icutani paefi vi concorreua 
cgni giorno , per impar;e da lui quel, 
che doucuano fare per laia? 1'anime lo- 
to}ed adorâre il veroDioContinuamen- 
te ptedicaua Gregorio , d alie parole..» 
accompagnaua li miracols mercê , ch’a 
luiricorreuano tutti gl* nfermi. E chi 
mai potrá narrare il ntmero innume* 
rabile de’ciechi illuminti ,.de’^pppi 
raddriz^iri, de gl' idropci guariti, de’ 
paialitici íanati , de' mui refi loquacf» 
delle febbri bandite e‘ sanguinefi 
flufii arteftati , delle pdagre fparite > 
dc'calcoii ftricolaci , : delle cr.ingra» 
me cefsate ; Se fi fcriueíero tanti onra- 
eoli, rieropitebbono ceitinaía digroífí 
voluuii ) ed allora acquitò il fopranoaie 
di Taumaturgo, che vud dire, operaur 
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di mirtcolt. Allora la eiccà fi conuettí, 
íi battc^ò j ed in fegno delia lor tc- 
de erelTero vn tempio al vero Dio , e a 
Giesu Chrifto crocififo . S.Gregorio 
benedifse quefto tempio,e vi dilTc mella. 
Oh gran facto ! Dopo qualche tempo *n 
potente , e ftraordinarío tremuoto ro- 
uinò Neocefarea , e fi videro, attsrrati e 
tempij,ed edificij cutri.Solo quefto tem - 
pio , benedetto da S.Gregorio, non cad» 
de, e fi matcenne fen^a picciola flíTara . 
Dice fiufcbio Cefarieníe ,che vn mona- 
co impedtu* il difegno e l*architettura_> 
quando fi doueua frabbicar quefto ceru- 
pio > ma S.Gregorio , poftoíi in oratio- 
ne, lofece ritirare , lafciand) il campo 
piano alia frabrica dieffo . Q.11 íi vc « 
che Gregorio era vomo EuangeIico: dt- 
cendo Crifto in S* Marteoc 17 
quippt dica vokii , fi htbutritis ftdcnt » 
ficutgranum fiifpis , dicttttnttntihntci 
Trtnji hmc illuc , & tranfibit, & rvl> l 
impifstbd eril rokii . 

1 j Tutre quefte a^ioni lo rendero- 
no cosi venerabile apprefso ilpopolo, 
che non folo lo riueriuano j machiha- 
ueua liei > e contefe metceua nelle íue_y 
manila decifione , quando egli da pet 
fe ftelTo cercaua di metter pace, e pro- 
curaua che fi sfuggiffero i concrafti 

Por- 



í 8 
Portò i! eafo che due fraceili litigauano 
per lo pofleíTo d" rn lago ; e non poten- 
doíiaggiuílare, decerininorono di finir 
la Iiteconvn Judio. Eranogiiin cam. 
pocon r arme m mano . ma vi accorfe 
i. Oregorio , iropedendoli apa/fer oltre 
conpromttwrloro , cl**gjj haurebbe 
cecila la lite con fodisfa^ione d’ ambi- 
due.Depoícro le fpade,apertando l’eíito 
delia prometo. Per rucia qndla norte 

. ce in oratione S. Grtgorio . La mat- 
tina ponl lago fi trouò licco, e mutato 

lnií'r/jíeríl]e» c frutcu<fa • I due fra- 
telli íi diuifero quel terroo , e íl gettor- 
no appiè del Santo,ehe cn vn miracolo 
cosi inaudito 1* haueua rppacificati. O 
vomo , il tuocuoreè vipantano mar- 
c:ro , che produce Idre c vitij . Priega 
f.G.-egorio.che faceia I*i1eíTo miracolo 
n te , ri utando iltuo ciorc in terra_* 
i.tcilc di vjrtíi. 

ii La fama di queílo miracolo ani* 
n:u la gente d' vna vicina contrada a 
iicorrcre alui ptr le ruine, checagio- 
raua il fiume Lico quãdo per le pio«ge 
ingrodaua,e con i* inondatione abbafre • 
ua “íe V raPiua armenci, e metteua in 
«ftcrmmio la campagna. La pietJ,chç_, 
haueua profonde radiei nel cuorediS. 
Giegorio , ]o fpinfe ad andare alia riua 

del 



dei detco fiume , esu le fpbnde di ed"<>» 
piantando il baftone, che haucua in ou* 
no 5 pregò O*0 > c‘le fulfc argine 
all’ acque per non pafsare piii olcre. Oh, 
gran mitacoloí 1J baftone fubito <ii- 
uenne vn grande arbare . Inondaua il 
fiume , fremeuano I’acque , e minaccia- 
uano ronine : ina giunce a coccar quell’ 
arbore, ricornauano addiecro,moítran« 
do la riuercn^a col filencio deli'onde, 
che tacite fi partiuano , quando tutto 
rumore eran venute • .Dell’ifteifa ma- 
niera inódaua per tuteo il mondo la p:- 
He , flagello formidabile, che , duran¬ 
do per lo ípario di dicci anni giunfe alU 
fiae aNeocefarea,eyi faccua grandulí a 
Urage. II popolo ruppiicò il Santo a i * 
berarlo. Egli concede la gratia,e la ; te 
fpari.Ma prima di far quedo mirado! > , 
prcdicò, dicenJo che qucl caftigo ín_* 
venuro p l’;dolírria,ch’ancora rima t <. a 
nclla eitei . All ’ a li bactezo.-ono ».■ ii 

ti , che non i’ ctano co.iuertiti na:n 
prima coiaerfione. 

i) Trionfaua dunque la fede di 
Chriflo , mediante Ic fatichc , e le Jil - 
genze di S’ Gregorio: ed ogui vno hauc. 
ua ^tlo d’mcontrare il maggior fetuiti,, 
di Dio, e dei CrocifiíTo . Quindi quejjj 
dflla citta di Conuaa pregorono y# 

G.e* 
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Gregorio a volerli vidtare . Egli v’ an¬ 
do ; e íí tratcò di fare iJ nuouo Vefcouo, 
Difsc loro il Santo, che gli proponefse - 
ro i foggctti abili a ta! officio : ed eg li 
tra li tanti haurebbe electo il piu meri- 
teuole • Futono propoftc períbue illu- 
^ri, alcuni per nobilci, altri pet ele* 
quenza, e molti per le ricche^e_< . 
Gregorio curti 1’efcluCe,diccndo , ch«_j 
in querto cafo s’ haneaa ad hanere ri- 
goatdo lolametite alia rirtu, e ad vna 
prudente fannci . Allora diile vno per 
ironia ; c per beffa : In qtitfit modo fi pui 
piglexr per yefcono jilejjtndro Carbonaio . 
EratjucHo Aleísandro vn gran filofofo, 
ed accompagni na il fapere con ma gran 
íiiititi . Saprua , che le virtu roaggior- 
nrcnte crcfcono quando fana ceperte, e 
lo fpirico ranto è piu conofciuto , * 
ílimaro daf)io,quiro è piu íconofciuto, 
c .iiYpre^aro da gli vonmni.Quindi non 
facendo p;u pompa di fiua dcttrina , (i 
fece vihlTi.no carbonaio), ev/ueuacon 
abito mie in Comam con le íut íatiche, 
gii diuenuto burla di tntti. S. Gregorio 
vdito il nome d’ AleíTandro Carbonaio, 
al^ò gli ocbi al cielo , e’ la «ente a Dio, 
che 1* illunrinò , e gli fece conoícerela 
cjualità dcl foggetto.Quindi lo chiamò, 
c«u iui diícoiíe , ebenchè Alefúndro 
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ricufafle , nondimeno Io coflrinfe ad ac- 
cctrate il Vcícouado . Riusci v • faroofo 
Prelato , e di cal fantiti , cheforn: la 
vita nel fuoco , niorendout n art>rr .ti 
Cpftoie ne fá mentione il Mwilog.o 
Roitiaro alli 11. d‘Agofto. l.afciitemi 
dite , che chi vitse tra carbooi, douc i 
tra c.vboni 'oaeoti morirenna da caró-v* 
ni »fci Ia lircc delia fua gloria 

14 Se li t flette alie fudette a>v ••i»i 
e miracoli , potri dlr ogni vnoc- u 
Grtgorio NifTeno , che fcnffe 1, * ' 1 
vita,che il retiodelle (ua opere .elcon » 
tnalegeuoli a chi ch (ia, volendolc.^ 
regiltrare . A d ogni nriodo íenrafi quefto 
fatto. S. Gregorio , thc coutiiiuaiFieiste 
andaua acco ' ro , vifitanJo , come ;>uon 
Paftore , 11 fu o gregge, già íe «e ri- 
tornaua a Ncocefarea. Due Giudci per 
kurlarlo , ed anco íp-nci dal!’ aua^ ma, 
fi pcsero a Bf^o la ftrada . Voo fi gç- 
ua d’ eífer mo. ro , 1’ altro lo piangeua . 
Paisò il Santo , ed il piaogente buctoífi 
a 1 di lui pied>, íupplicandolo aíòuue- 
nire tanta niileria , iton hauendo modo 
di feppcllirlo . Compati il ianto la fcia- 
gura : e perche viuena poueriflimo, non 
haueua denari addoffo . Non (apeado 
che fare , leuofli i! rocchetto , lo pofc„» 
addofiiodi chi fi.fjugciue/scr morto, e 



pafjò auanti.II piangentf ccminciò a ri- 
àeie , ílimando d’hauer burlato iJ íauio 
de' Chriftiani. Difse al corrpagno , che 
s’alzaíTe da terra : epermolto cheio 
battefse co’ piedi , e cercafse di (olle- 
uarlo con le mani, non fu poflibile,per- 
thè veramenre mori . Impara , o Chri- 
fiianOjChe non fi Jafciano burlare liSan- 
ti : c r/cordati dcl dítro iella Scrittura; 
JJíjçj r.or. illudttur. 

i $ Dopo d’ esfere ciò fuccefso, ar- 
riuò alia citei , e la trouò truta in con- 
fuíionei mercê , che la perfecutione dl 
Decio Imperatore talmcnte sMncruJe» 
liua , che non fapeuano 1 Criftiani quel, 
che far f, douefstro. S. Gregorio rifletcè 
alia debolezza d'alcuni, c per non at- 
terilli con Ia coftanza dcl martírio, li 
conligliò a nafconderíi nelle fpelonchr, 
Egli poco ftimaoa Ja vita, e bramaua le 
mannaie, e ’1 fueco pe:r Chrifto . A d 
ogni modoctrcò di dair animo a quefte 
fue pecorelle col fuo efewp/o , e ritirofli 
jn vn monte ; e condufse feco percom- 
pagro quel fopranominato, ch' era ftato 
Sacetdote deg!’IdoJi, ed allora era fuo 
Piacono . 1 fãeri miniftri andauano in 
bofe* de’ Criftiani: ma piu premeu* lo- 
»o l‘hauer nells mani S.Gregoriored ha- 
utndo faputOj che s’cra nafeofto nel 

monte 



monte,mandorono con la fpia gliempij 
foldati per cattiuarlo . IlSanto, edil 
Diácono íi pofero poco lontano 1’ vno 
dall’altro , facendo orarione al fupremo 
Nume. Giunfeto i foldati, ed altro noa 
videiò, che due arbori , ch'appunto 
erano Grcgorio , t ’1 Diácono * Scefero 
da monte a bafso , pieni di fríierno. Ma 
la fpia oftinata.perche 1’haueua veduti, 
ritornò a lalire fui monte,einfatti ve li 
trouò : e fen tendo per bocca loro il mi- 
racolo , e Ia prorea^iore , che di loro 
haueua Iddio , li conuerti tedaperfc- 
caitore diuenne perfeguitato. 

id Incrudeiiua intanto la perfecu*- 
ttone di Decio: e S.Gregorio fui mede« 
limo monte, vedendo la firage , pregaua 
per li martiri^ati fedeli . Nel tempo 
iftefso fu veduto dal fuo Diácono com- 
pagno píu del folito rapito in cffafí.In- 
di tutto allegro li fcofs e, e diftej hò ve¬ 
duto vna gran battagiia , combattendo 
iníieme la pieti,ela crude!tà;la religione 
e 1’idolatria 5 Troadio , ed i Carncfci: 
quefti cercauano abbxrtrrlo co* tormer- 
ti, e quello li fuperaua con la pa^iença. 
InfommaTroadio hà vinto,e gii trionfa 
nel cielo coronato di gloria . A Hora il 
Diácono íi parei , ed entrato incogniro 
tiellj citçá p trouò elfer rero quanto H 

San- 
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Saino gli hauéua detto. 

>7 fine Ia perfecuaíonc cefsò; 
c S.Gragorio alia citti fèritorno.Le pe- 
nitcnv l haueuano talmente ftrutto,che 
n«.n porcuanopm mouerli; cdefsendo 
aggrauato da va certo male , bifogsò 
<he fi meetefse in vn bagno d’acque,che 
ícatunuano in vna cafa . Fu auuifato a 
no» andarui per efscr íui vn Demonio, 
ch’vccidína tucti quelli , che vi entra* 
uano di notte . Era tramontato il Sole, 
c 1’ombre denfe s haucuanovfutpato il 
campo aperro deli’ aria . Conrurtociò 
S.Grcgorip vi rncrò AII’tntrare li fcof* 
se la tala, quafi volefsc cadere . Si fentl 
vno ftrepico fpau.nteuole, e dal!’ acque 
vfcitono tauille , e fiamme. Se nc riíe il 
Santo , e facer.de il fegao delia croce, fi 
pofe i>cl bagno. Ma petchèldáio voJeua 
preroiare le fue fatiche nelcitlo,poco gli 
gionò que)J’acqua. Ad og;ni modo, ben. 
chè cadente,fece gli vltinni aforai, cht_> 
gli dettaua il fuo zelo , «Ja carita. S> 
a/idò ftrafcinando per ruttala fua dio- 
ccíi, per far 1’ vitima vilita. Senti che 
in Neocefarea rimaneuano folamenre di. 
ciafsette gentili , quando egii vi haueua 
trouato diciafsctte v.hriftiani, e ne re- 
fe !e grazie all* Altilfimo. Ordinò ch* 
Ogni anuo fi facefse feita ia tnore di que' 
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nnrcíri ,ehe ne! !a perfecuzione dÍDec'° 
trano morti per Chrifto. IJregò quell'» 
ch’erano prtfenti a non dar al fuo corp0 
própria sepolcura ; pcrchè fíceome i1* 

vica non haucua huuto própria cafa,co¬ 
si própria tomba nonvoieua in morte, 
lndi li pofe in vna foaue agonia , e cra_» 
dolcez^e di Paradifo refe 1'anitna a Dia 
nell’ anno di Chriflo 166, imperando 
Gabeno e fuceefse il febee tranliro aifi 
diciafsette di Nouembre. Ciii vuo’ lape- 
r< i di lui miraeoii dopo la morte , 'caga 
Teodoro Lettore, e conofecrà che i! íuo 
fepolcro diuenne vna miniera di vita> 
legga altresi Í.Gregorio Nifseno, che__» 
ne feriue la vita,e li di da a raccontaie 
i miraeoii. 

18 E quantunque ío ("per Ia breui- 
ti ftabilita ) non riferifea quanto feriue 
il detto NiíTenojnondimeno non vo’ Ia- 
feiare di portare vna di lui fentenza—», 
Cd* i ammirabiie : Vriufquam permipi- 
cxm , &• incorportat» natinitatem inji**u* 
iHt tjjet, adta reílt , ac prtcclarc feft in 
fita gtrtbat , ft nttllat ptccati tordtt ad 
lauacrum afferrtt. E vale a dite : Í.Gre* 
gorio Taumaturgo fi battezzò adulto: e 
pure ('benchè fuiíe d'eti maturaj coa_» 
lutto ciò arriuò al facro Conte fen^a_» 
(o)pa actualc } toleone folameate ií pec- 

£ cai» 



i6 
cato originale. Qui ritlett:, o figlio d’ 
Adamo . econfídera: che S. Gegoriot 
nato gentile , fi bmezzò fenza hauer 
cpmmeffo colpe in tanti anni , e dopo il 
bartefimo non mai ne eommelTe : c tu, 
nato crhiftiãno , díiienifh maturo nel 
vicio ; cfTendo nel fiore delia glouentu 
ed ora che sei verclro, nôh lafci, per lo 
mal abito , di moííra>e nel tuo cuore 
piíi che giouane il peccaminolo coftu- 
mc.Raccomandiamoci dunque a S.Gre- 
gorio , che c’ impctri da Dio la gratia, 
per me7.7.o delia quale noteffimo imi- 
rare la dilui vira, edederlanti 5 per 
poigodere eternamente incielolaíua 
compagnia. 

L V D VOZÍONE. 

che íi deuc fare in onore 

DIS.GREGGRIO. 

T AVMfcTVRGOJ 

X. T) Ercbe S.Gregorío, tlTen» 
J do farto Vcícouo, trou& 

in Neoceíarea diciafietre hriftiani,e_j 
por morcndo,vi laíciò folamenre diciaf* 
rerteGentili : perciò communementt? 
ban prefo per diuoz.ione a d;r ad cnote, 
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e gloria dilui diciafette Pater noitcr; 
altretante Aue Maria,e diciafetceGioria 
Patri &e. In Palermo nclla Chiefa di S. 
Maria del la Catcna de’ PP.Cherici Re- 
golari Tcatini vi è vna cappclla dedica¬ 
ra a quefto gran Janto , e 1' imroaginc 
di effo c cosi miracolofa,che niuno,ado- 
randola , fi parte fconíolato , e fenz.a_* 
imperrare la grazia ,• che chiede : e di 
queíli miracoli fe nepoífono xiempirc 
grofii volumi . Hanno introdotto i detti 
I>1>. Teatini nella fudetta lor Chiefa di 
conuocare il popolo per diciaíTetcc mcr- 
coledi, precedenti alia fefta del Santo 
e prima di recitare i Pater nofier &c» il 
Padre , che u’ hà cura , breuemento-» 
riferifce vn’aqzione del '«antox daque- 
íla cauandonc la <rírtu , la p;opone all* 
vdien^a da imicare, ed efercitarc fin all* 
altro mercoledi , ed offerire al Santo 
quelPatti di virtu pratticati intuttala 
fetti»ana : perche , fe dice 1’ Angélico 
Dottor S.Tommafo.i.i.q.8t' art.i.nou 
cfler altro la diuozionc , che Volantat 
qHccdam frompi tradendi fe ad ta , quz 
ferttntnt ad Dei famulatunty altrettanto 
può diríi delk diuo^ioue verfo vn San- 
to:e ficcome l’amici^ia confifte nel con- 
fortnarfí a) gcnio dell’amico>ed a i di lui 
coilunií: cosi la diuozione allora e ve- 

B a ra, 



>i , quando i! diuoto imita I’ acione 
del fuo Santo protettore, e li conforma 
con iui. Vncuoiiflimo fu S. Gregorio, 
dunque virtuofo ha daeflcreil fuodi- 
uoto tequeftaè la vera diuozione,'o> 
piu gradita , per obbJigarJo alia corri* 
fpooden^a deliegra^it,cioè , oíferirgli 
atei di virtu, e per ellere di grau valore, 
gli /i deueno offerire incrili nel fanguc_, 
di Giecu Chrifto , nel latte delia gran 
Vergiue Madre Maria . Practicando in 
quelta maniera la diuozione , tuteos’ 
impetra.-E ciò íi è offeruato nel Ja íuder. 
ta Chiesa di S. Maria iella Catena de* 
PP.Teatinijdoue è ôraerdioario il coa. 
cotio, compoílodipetibnedtogaigra¬ 
do , Daoie, Gaualieri, ^iítadini, e Po» 
polo minuto.Ogni vno la 1’intento fuo; 
« quanto la graria í piú jfficile , tanto 
piu facile s‘ intercede . auueraadoíi il 
comune adagio, che S.Crtgorio Tanma* 
turgo i il Santo d' caji diptrati. 

» II R.P.D. Pranceco Maria Mag» 
gioCherico Regolare , orno di fomeno 
fpirito, e iectere, e raot con gran fama 
di virei , foleua neJle dciaffette fetti» 
mane, precedenti alia fâa di I.Grego- 
rio , fupplicarloconqitfti diuoti foJi- 
loquij. 
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Solilóquio da dirfi ogr.tgmrno ntlla 

prima fettimana. 
Gloriofiflimo S.Gitgorio, io oggi mi 

confagro con tutco l’affetto a voi: c fot- 
co il voftro patrocínio mi dedico tutto 
al mioSignor GiesuChrifto , con fer- 
ma voloncà di non voltrlo piu oftendercj 
roaferuiredi cuoreper tuttaia vita_» 
mia : e rai eleggo per mia gran fígnora» 
e madre Ia familfimaVergioeje per ifpe- 
ziale auuocato 1* apoftolo , ed euange- 
Jifta S.Giouaani) di cui voi fufte fegna- 
Jacamentc diuoto . Riceuetemi voijt-» 
iate cbe fia riccuuto da effi fotto Ia loro 
protezzione,con impetrarmi quelle vir- 
tu , conlequali voi incomiciafte a ri- 
fplenderc dalJa voftra giouanez^a, quã- 
do conoíiciuca la cecttá del Gencilelimo, 
c la falíirà degl’ Idoli , che nella voftra 
patria s’ odorauano , aprifte le orecchie 
al Vangelo di Chrifto ; e abbracciata la 
fanta fede , riceuefte con molto feruorc 
il fanto battefimo . 0b , che 10 potefli 
co 1 dolore , che dourei , lauarmi con_» 
le mie lagnme; e a voftra tnterceífione. 
per virtu del langue del mio Signott-», 
ricuperare all* anima mia la beliez^a 
perduta per le mie gtaui fcelerate^at»/. 
Aiutatemi, c proteggetimire venite con 
Giesò } con maria Vergine, e J.Gio- 
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uanni ntH’ ora delia mia morte a rice- 
uere nelle voftre mani 1’anima mia.Pa- 
ttr nofitr ú-c.Atu Maria &c. Gloria Pá- 
ar/ e>-c, 

Soliloquio da dirfi cgnigiorno 
neíla ftconda fettimxut- 

Gloriofif. S.Gregorio,voi có le voftre 
virtu fufte i come vn Sole a gli occhi di 
tutri. La voftra verginal puriti , e mo. 
deftia riprendeua le leggitre^ze de’gio- 
uani diiíoluci: e la voílra vmilti, man- 
fuecudine , e pazien^a accufaua la fu- 
perba , ed infolente condizione de gli 
altti: onde non mancando inuidiofi,che 
cercauano d’ ófcurare i voftri fplendo- 
ri j induíTero vna rea femmina , la qua- 
le venne dinan^i a molti a far querele, 
eflíendoui intricaco con lei } non le ha- 
ueuate data la mercede promelTa.Si tur- 
boronoallora gli Vomini graui , che 
ben conobbero 1’ impoftura . Ma íol voi 
con Cercão volto ordimaíle ad vn voílro 
feruo,chelc donalTe qwanto Ja rea Doti« 
nachiedeua. Riceuutoperò il danaro, 
fu immantinenre affaltatadal nemico 
infernalc .Onde voi moffo a compaflio» 
ne la iiberafte con le vollrc preghiere: 
cd ella allor confufa, e ptiuita delle Cue 
colpe,dichiarò la voftra innocé^a.Deh, 
fantomio protettore ,impettateroi voi 
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fodez^a di fpirito» e foffcreniam tutti 
jli auuenimenti contrarij: e venice con 
GicsiijCon Maria Vergine,e J.Giouanni 
oell’ora delia mia morte a riceuere nel- 
le voftre mani 1’ anima mia.Pírfc «o/?»*, 
&c.Aut Maria , &c Gloria Patri , &c. 

SoUlo^uio da dirfi ogni giorno ntlla 
ttrga Setamana. 

GIoriofifli.no J.Gregorio, voi ara- 
maeftraco nelie lettere vmane, applica- 
fte 1'animo in modo alio Audio dclle fa« 
cre Scritture, ch‘vdendo la gran fama d’ 
Origene, andafte fubito a trouarlo : t-y 
fotto la fui difeiplin* diuenilte dorcilli- 
mo in tutte 1c diuine fcienze. Ma ricoí* 
nato alia patria, quãdo ogni vno aípet- 
taua,che douefte icoprire il cnarauiglio- 
fo fapere con gli onori,e gradi.che me- 
ritauano le voftre virtu : voi allora, 
fuggendo la gloria,e la pompa del mon* 
do,andafte a far vita folitaria nel defer- 
to in continua peniten^a,leccione Ipiri» 
tuale,e cótcmplatione delle cofe d uine. 
Dell, fanto mio protettore , fiatevoi 
maeftro , e guida delia mia vita, impe- 
trandomi lume , egrazia di fuggir c—» 
pompe del mondo, e far penitenza deile 
mie colpeie vemte con Giesu, con Ma¬ 
ria Vergine,e J.Giouanni nelfora delia 
tuiamottc aticeuere nelie voftre ma u 

l'an<ma 
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r^njw_.v 
&c.Gloria Patri.&c. 

Sohloquio da diafi ognigiorno tttlla 
quarta Stltimana, 

. GIor'°íifl>mo S.Gregorio , fiando 

g1* vomini, Fedimo 
I relato d Amafea, ornato non men di 
j«tere,die di Virtú,dtfiderauasche in_» 
Neoccfarea , voflra Patrta , Voi fu- 
ite eJettoVefcouo,per eftirparuj 1’idola- ' 
tria, non ellendo in tuttaquella Citti 
P>u chc diciafette períone, chc profeffa- 
wanola Fede ditnflo.Ma voicò vden- 
<3o,fugg)ftej(rorrendo in diuerfí iuoehí, 
onde nonporendo Fed.mo ritrouarui, 
al*o gl occb1 ai Cielo con dire ; Signor, 
tu rtd. me,c Gregário, t /„ mta 
rttnt.lo vorrn haunrlo prtftntl> f„ conf^ 
Cjarlo con U rr.,e man, m*facci/no il mt- 
dsjtmt .fato U m,e parole . j0 l'„fferifco 
a U ,t do a /«/ la carica d,lU [Ha patritt, 
dcctoeht m ,ffa , e ntl fuottnitono fcmini 
rltao yangtlo, t ptr ina maggior gloria^, 
p. mltipuchwo t tnoi ftdth. Mi quettc_, 
parole , h;uend.;tu vdito per diutna 
vinu>o S. G.egorio , fubito rimanefti 
com pcrluafo , c conu/nto, che trouato 
F-dimo, riceuefti da lu. il Jjcerdutio5& 
í* / cfeouado. Dch, Santo m;o protctto- 
rc , inípii atenjij td indria^atemí voi a 
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«utco quello, ia cui poffo feruire ai m.q 
Signure t»'iesu Crifto 5 reodendomi pic- 
ghcuoie.e ticile a tutte Is operí buon.-j 
e íenice con Giesú , con Maria Vcrgtne, 
eS.Giouanni ne!l’ora delia mia moric 
a riceuere neile voltrc maoi !' ar.i.oa 
mia. Pattr nofitrt eírc.Aut Harta , &•:. 
Gloria Patri , &c, 
ioltUquio da dirji ogni giern» ntlhu» 

quinta Stttimana . 
Glorioiiííimo i.Gregono,voi,coa- 

facraro Vefcouo , neí prepararui co(i_> 
lungo raccoglimenco a bene efercicare 
quelPaliilfiino miniftero , con pregar 
Dio a mani/eftarui la íua Íaociífima vo- 
Iotuâifuftedegno divederela Bcatiíii» 
ma Vergiue Madre , e 1’ Euangelilta f , 
Giouanni,il quale,per ordine delia graa 
Sigaora,vi ammaelir o ia queilo,cbe flj- 
aieuace operarc ael predicar il ir.tíicf * 
delia Sancistioia Trinici .• e r*infrg''ô 
quellr.jche da voi doueuaíi dire,e cop_.» 
£he termiai,e con qualiparolerond. p«.e 
fuo comandamenco accinto ai viagg^o.í 
picno di fuoco dcllo Spirico Santo , ar.» 
datle a predicare , e conuertire aniiot a 
Dio. Deh,Santo mio protetrore,f*te che 
la Santi0àina Veigine tenga fpecial cura 
dime : e per mc^o de! gloriofo Euati» 

geliíla, che tennc cura d i lei, m’iníc» 
gntj 
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gtn , e guidi in tutto qutllo , chi dcuo 
fate , per difporre benc la vira mia, ç_> 
canfeguirela mia falue^aie venitc con 
Giesu , con Maria , e i. (Jiouanm neJ!’ 
ora delia mia morte , per riceucre nelle 
Voftrc mani 1’anima mii.Parer nojíer &c. 
»/í«í Maria &c. Glrna I-atrt,&c. 

àohlequio da dirji i^nifiorno nclla 
Srfia Setnmana. 

G)o:iofi(limo S.Giegorio , andan¬ 
do voi a] Vcfcouado,per predicarui Ja_» 
Santa fcdc,vi annoctò vicino a vn tem- 
piod’Appollo, nó roolto Jungi dalla cic— 
tà ; ed entrato in eflo , faceítei 1 fegno 
dtjla croce, e fubito il Demonio, che in 
queJ Juogo abicaua,e dauaoracoli ,fpari 
via.Venne poi la matina ilSacerdote de 
gHdolij a cui il Demonio,m vece di rif- 
pondert, daua vrli.e ftrida fuora del tc- 
pio , diccmjo d’efi'cre dífcacciato da voi, 
o S. Gregorio; e il Sacerdote , hauendo 
hauuto inform:;zione cdoue poteua tro*’ 
farui, venne a querelar/i, c minacciarui. 
Vo! gli riipondefte , che feruiua vn Dio, 
che haueua poteftà di cacciat cutt*i De- 
roonij, c farJi andar douc volefle. E pre» 
gandoui a far ritornare <jucl,che daua_» 
gli oracoli nel tempio , voi, con altra_j» 
prouidenza infpirato da Dio , fcriuclJe 
in vna carta; Grt^orio a Satanzjfo. íntra. 

•* 



E íubitoenrò :I De»snio a dare le fue 
rifpcfte.Perloechè r atiueduco qoelhdo- 
]atca 'acerdote, debbe-o d’abbandonar 
g!’;doii, ed abbracciare !a fanta fede,ri- 
"tornando ad eífere mmaeftrato da voi. 
Deh,fanto mio proctorejilluminatemij 
e bbe- aremi d»'l nrovco infenale: e fate 
ch* ddio" fohmrnte babbia la foi (edia 
tjçl .hío cujrtíf vrnite cot (jiesujcon—i 
Maria j e S- G ouami nellora delia mia 
morte, perrice íee o*lle *oftre mini 1* 
anima mia. Pater no fite &c. A ue Marti 

eJ-c. Ciou.t Patn 
Soliloqmo da dirfi ognigrorno nelli 

fettima ettnnana 
Gloriofiífim > 4.G' egorio,luuíndo 

voi p^ediçato il <ero >) o al sice-dotç^» 
dc ;’l íd- ii, per confeonazione delia cc- 
lefte doterina, che da vo s’níegnaui_j, 
fuíle ricli eílo di tribal^-,-e da vn Inogo 
all’alrto vm pietradi fuifurata gradei- 
zt: il che fubito fiC.fii coo taiua facili* 
td, che in vn accmo al v..fl " ermo a* 
dò il íaflo da fc med (imo al 1 ogo, doue 
1’.do/at-a lacerdo-e v,»!:oa. Per lo qual 
miracolo eg/i contotta la fua fami'>,:>) 
ed amici riceiKttero 1 Santo batceli.no, 
c tutti coti alleg ezza abbraccioron 1’ 
finta f.de. Deh,fanto mio proertror- 
oiouetíjcd cftirpateda me tutee le .* 't- 



oí mchnazior.i, che,cone pierre di grj 
peio., rai opprimono , nem lafciano far 
profitto r.eila vita fpirttuIe.Deh, infiá- 
niitemi, e íolleuatemi alacquifto delle 
vinu,ed al difiderio delire rone dei Pa- 
radiío: e venire con Gicj, con Maria, e 
con SGiouanni ncil’oraelJa mia mor¬ 
re , per riceuere nelle vore mam Pani- 
ma mia. Vattr ncjitr &c..ue Maria&c. 
Cloria Tatti &c. 

i oltltqufo da dirfi tgnrioraa nell’ 
otraua Stttimaa. 

Gloriofiftimo S. Gtgorio, appeni 
voi cnrrafte nelia Citti ch>eíTendo al¬ 
ie ggiaro da vn vofiro anco principale, 
deno Mautonio, co’ rsgi dcllc voflre 
virtu, c con la doJcezgaelJa voftra fa- 
utlla tirafte a voi tantar.olnrudine dí 
fjue’ Popoíi,che vennera viíicaruiiC-» 
pi cdicando loro corr graiíer u ore la fan- 
ia Frde , cftbbe ij numeide' Crifliani a 
rrolre migliaia in queIía;ranCitfà.On¬ 
de vedendoche in tanti jogfii s'adom- 
nano j.1’ Idoh , defíe fece principio a 
voler fabbricar vil temp magnifico al 
vero Dio , e gettare ieondamenra , fi 
pu>íegui la fabbrici da ue’ Popoli con 
grande allegre?^a.Dfh,ianro mio pro- 
i. ttore , con la voftra intrceflione , 

di.oeeate da sietctigl’ Ido lide 
S,h 



. 
gfi afifctei terrrr.hed ergere"ne! m:o cuo, 
rr vn tcmpio i! mio grau Signorei in cui 
dcbba lodarlo per turta la vita mia.-1__> 
vcnite ccn Giesèi, con Marra , e S.Gio* 
nanni nelI’ora delia mia morte a rireue» 
re ntlie voftre roani 1* anima mia. Pattt 
nofitr j &c.jlHe Maria}&c.Gloru Palriy 
&c. 

Soliloquio ria dirfiognig/arnn mlíx 
nina ftitimana. 

Gloriofiííimo S.Gregorto,v.ii fu{?e 
fanto maratigliofo ncll’ operazioni de' 
miracoli, the meritaflerra'Sanei il ti* 
tolo dl Taumaturgo: e con Ja voftra 
Oratione facefte per Jungo tr«to ailon- 
tanart vn monte dal Juogo , doue im» 
pediua la fabbrica def voftro ereteo té' 
pio : miracolo, che non fi legge operato 
mai da Santo veruno. Aní»i elTendo au- 
uenuto vn gran tremuoto nella Citti, 
cherouinò gran parte de gli cdificij,fo. 
Jamente il vottro tempio rimife ín pie— 
di fen^a lefione uerurna. Oh quanto fu 
grande il voftto amore , e la fiducia in 
Dio , ad onore di cui operafle iaeeílan- 
temente in tutta la vita nobiliííime im— 
prefei Deh , fanto mio proteteere rr- 
inouete da me tuteo ciò, ch’ impedifec 
la diuina gloria, e il mio profitto fpiri- 
«uaie , Scsome rimouefte il monte: c_r 

•S datem» 
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datemi ver» fiducia ne!la dinina proui- 
den^a . E venite con Gieusu con Maria, 
e S.Giouanni nell’ ora dtlla mia morte, 
per nceuere nelle voftre mani !• anima 
mia Vctir tiojier, &c. Am Maria }.&Cj 
Olor la Patrií&c. 

Soliloquio da dirfi ognigierno nslla 
[decima fettimar.a. 

Gloriofiiiimo J.Gregorio , era ii vo- 
ftra cuore tanto vnito con Dio , che_j 
viuctido in foarma tranquí!iica',aItro da 
voinon íi procuraua,che il diuino fer-* 
u’^io , e la pjct dicotti. Onde cfsen- 
dotradue fratclli, dopo la morte del 
padre , vna gran contcfa per racione . 
d’ rn lago, donde íi caoauano molci pe- 
fci,a cindi loro dourlíe toccare, e cre- 
feiendo la faz^ione deli’ mo , e J’aItro 
nclla citta, voi fufte cletto per arbricro 
del litígio :nia non potendo riduriia_j 
trattato alcuno dipaccie ftandogii có 
Vomini armad per vetrire alie mani.Ia 
•otte auanti voi fpargr/le cante lagri¬ 
me auann Dio,che íi leccò con miraco- 
1° tutra 1’acqua del lagojedi piu alza- 
ta ia terra a] pari del Jido,non rim,Te « 
piu del lago vcftigio veruao ; per Io 
^ual miracoIojceíTat) glicdij, rappacifi- 
corono i fratelli.Deh,fanto mio protec- 

date quiete, e p*ve al mio cuore,e 
atue- 
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a tutta !a mu famiglia, acciocche nelie 
mie conuerfa^ioni, e (icende non perda 
niai ]a diuina graziaie veDÍte conGiesíi, 
con Maria,e S. Giouanni nell’ora delia 
miaroorte a riccuere nelie voftre mani 
jn pace 1'anima mia. Pitter nofler , 
jlut Maria,et’C.Gliria Vatri,&c. 

Soliloquio d.1 dirfi ogrugtorno ncll' 
rndecima fettimana. 

Gloriofiflimo b.Gregorio, voi da* 
ífe mirabilméte foccorfo a gli abitato- 
ri delie riuiere del fiume Lico, che fcé* 
deua alie volte dalle moncagne d’Ar- 
menia contanco empito,e accrefcimen- 
to,ch'alíagando tutto il contorno roui - 
naua i campi, fpiantaua gli arbori, e fi 
menauale cafejonde que’popoli, vdica 
la voftra fama,vi mandorooo ambafcia* 
tori , chiedenda 1'aiuto voftro.E molTo 
allora a compaílione di loto, andaftc-» 
■voi in perfona,ed in yn luogo,non mol- 
tolontano dal lido, piancaíle il voftro 
baftone , che poi diuende arboregran. 
de, e comandafte al fiume in nome dl 
Dio, che per l’auenire non tnai piil tra- 
palfalTe qucl limite , come auenne con 
non poca ammira^ione , e confolatione 
di turti.Deh,fanto mio protettore, con 
1’iftefla virtu ponete argine, e freno alie 
mie patlioní,e a tutti gli affetci miei,ac~ 
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ciccdiè nan maí crefcano in rr.odo, che 
vi fia 1'offcfa di Dio;e venictcon Giesu, 
í con Maria,e S.Giouanni nell’ora delia 
mia morte a cíceuere nelle voítre mani 
1’anima mia.Tarrr nofitr Ma.ru 

Gloria. Vaiti, • 
Solilcquio dx dirfi ognigitrnt lulla 

tduodtcima Stuimaza 
Glorlobílimo S- Gregorio , co’vo- 

firi miraxak 5’ aumentaua in roodo la 
fcde,e la btiona dificiplina <ie’popoli,che 
p^egato d alie perfone piii principal» 
delia cicrà di Coraana d’andar a crearui 
vn Vetcouoxke potefie ben reggerli,ed 
ammieftraclí: vai, eXaminindo coloro, 
ch‘eran propofti alia dignitá, aaar/ou 
eranodegsi ,1'c/eJndeíie. Allora s’al^ò 
vna voce, che per diípregiodiceua, du¬ 
que pigliaoa per VeCcouo Aleílandro 
Carbonaio. Allor vai ordiniCtè, che vi 
fuíTemenato auanrije vedendolo logoro 
nella vefte, e tinto di carbioai nelle ma¬ 
ni,e nel volto, mencre gli alui fe ne ri- 
deuano, voi conofcieftela virtd di que» 
fto vomo , ch’eflcndo granfilofofo ,pec 
fuggir la vanità, del cnondo,e conferuar 
la purità delia vita,s’cra traucftito, 
oecupato in quel víle efercitio, con dif- 
.ftribuire a’poueti il fuo guadagnojondcí 
*actolo fpogliate, e pulite, loricopri&e 
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<on abito fíraile al voftro, e chiamato fl 
popolojglie lodafte,confacraco, per 
Vefcouo;e fcntendolo ptídicarc con tá- 

erudicionejc dottrinâ} ne rimafe ogni 
rno fommamente eontcr.to. Deh,S.roio 
protercore, miráte le mie fo^urtye con 
i-a voftra incereeílione , imbiancacemi, 
puiificatemi yoi ; accioché io ferua a 
Dio , e ben «nimaeftri,e gouerni la mia 
famiglia: e venire con Giesu con Maria 
e S.Giouanni nel'i’ora delia mia morte, 
|>er riceuere tielle voftre mani 1’aniroa 
«lia. f attr ttijler &c. Aut Maria 
•Gloria Vatri &c. 

Soltloqu/o da dirfi egnigtvrno nclla 
ur^adtcima femmana. 

Qloriofiífimo S. Gregorio ricornã- 
áo voi alia voflra cittd, duc Ebrei, che 
■Kantuano vdica la voftra fama , e l'ape« 
aiano quancof iíTe grande la voftra libe- 
ralità riíolfero d’ingandarui, per cauac 
dallevoftre mani qualche grofsa limofi- 
na.Perloche finfero nel cãminOjChe uno 
fufse morto , ePakro piangicua di non 

•Jiauer danaio perdargli fepoltura. Al. 
lo r uoi, togliendoui il rocchetto, rico- 
P ri fie colui, che ftaua diftefo , eprofe. 
guifíe il uiaggio . Ma l’Ebreo lieco ptr 
l.auerui ingannato, e per J'acquifto,che 

■iuueiu facto, fcoteua il conipagno, che 
Ç J. *'ai; 



^al^afse di terra,il quale , non piu rif». 
Pondendo, fí crouò morto. Deh, S. mi» 
Prote«ore,io ihe defiderol’onor vollro, 
* godo fommaroence di utderc accre- 
fciute ie uoftre glorie, ui chiedo con—» 
tutto il f uore,çhe m’in»pctiiace la uita, 
< íaijite ípiriíuale, dandotni canta for^a 
nel diuiuo íeruiajo ,che uadafemprç_* 
auanti nel cammmo de l/e virtu e ucnite 
con Giesu,conMaria,e S.Giouanni neli' 
ora delia mia morte per riceuere nelle 
Boftrg. mani 1’ani.ma mia. Vittr nofier 
tfyc.Aut ilurtiy&c.Glon* Patri, &c. 

Soliloquio da 4't [i ogui ginn» nella 
quarta decima fcttimant. 

GlorioAsíimo S. Gregorio,chi puo 
•narrare ia perlccu^ione , che (i mofvcv 
contra uoi,c tutt’i Cattolici,per ordine 
di Dccjo Imper,atore, col eomaadare_j 
che tutti facrificafsero a glldoli f.otto 
pena difpietatamentc monre ? Allora 
ammonille la uoílra Grcge,che fuggifs; 
a faluarfi nelle folitudini, e nelle /elue 
lio che íuíse la perlecu^ioie cafsaca.8 
uoi per diuina mípirationt con un uo» 
firo difcepolo (ed era que.1 Sacerdote^ 
de gl’Idoli,chc c onuertillf,;d ordinaibe 
Diacono)vi nilcõdefte in ut Mõte5pre" 
gando Dio per tutt’i Crifti;no,e fedeli# 
efsendo uoi traítto dal coitinuo dolo» 

«a 



xt , che fentiuate dellc pene , chi-/ 
Jbffriuano i marcitÍ5;zati . Del), Saeto 
mio proteteore , wfiammatemi il cuo- 
te nell’amore del mio Signore , Dío, ç 
Redencorc Giesu Crifto , con darmi tal 
fermezza di fede,che fia pronto a folle- 
nerc per efs» tutti i tormenti del moa» 
do:e uenice con Giesu , con Mara , e S. 
J^iouanni nel ora delia mia morte , pec 
eiceuere nellr noftre mani 1’anima mia* 
■pater nofttr &c. jiut Maria, &c. Gloria 
fatti&c, . 

Soliloquio da dirfi ogni giorno nclli 
quintadeiima Stttimaiia. 

Glonoliffimo S. Gregorjo, hauen• 
ffolí noticia d.e! luogo del .monte, doue 
eralavoltra abita.zio.nc .v.enncro piu 
foldati per pre.nlerui * Ma voi piegalle 
le ginoechia coi voffro compagno in 
orazione , aliando le mani, e la m ente 
al cielo , e i foldati in vece di veder le 
yollre perfone , videro folamenre dut-» 
^rbori, che non mai eraao ftati in qucl 
jluooo : onde la fpia , hauendo ciò vdt- 
to ,°c moflb da Dio , venne , e noa vi¬ 
de arbori , ma tiouò.foj vòi.col voffro 
difcepolo : perlocchè con gran cuor/_, 
abbracciò la fanta fede di Chrillo.Deh, 
Janto mio protettore, voi, che fulie vn 
arbore íegnalato in tuttala fancaCh e- 

ia 
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fí , tindo fiorí; e frutti pretiofí di Pa- 
aadiío a beneficio de’ ledeli, fate che_* 
-tiouc io lono flatoper tutta la vita nu* 
vn arbor-e feluaggio , ed infruttuofe 
icn^a fiorí di v irtu , e frutti d’ opere 
-buone , er con ia voftra interceflione 
incominci a fiorire, dando Iode , e glo¬ 
ria a Dio,e venite con Giesu,conMarí*, 
e 5. douanni neil’ora delia mia morte, 
perriceuere nelle voftre mani 1* anima 
mia. Tattr tiojier &x. Mui Maria &c. 
Hlaria Vatri &c. 

Saltloquto di âirji agni giorno ntlla 
ft(iadccima fettimanx, 

Gloritíillimo b. Cúegorio,íhn3o voi 
=ael monte jn orajjone , vn giorno d* 
improuifo alzaste la roce con le paro¬ 
le di Dauidc; Benedetto il Signore,che 
non pcrmelTe^che fuílimo ptedadc’den~ 
ti dt’ jicílri períecutori / £ richicfte 
dcJJa cagione.rlt quefle parole júrpon-1- 
defte, thein qucl.punto fí finiua nell* 

<cirtà di marciritçzare Troadio, che fla¬ 
uta fuperato con gran valore la fierez- 
■s^a dc'Xuoi carnefici. onde la ptefecu- 
^jone ceifara , voi ritornaftc a raccor- 
ae ie voftre pecorelle fmarrite, difperfe 
.in diuerli luoghuricominscialte di nuo- 
410 a far írutto marauiglioío nell’anj» 
auc, Dchjfanto nuo proceccore ,fate;fe 

■adito 



a Diopiice , che .ceflinok mie tribo- 
ia^icni , c tearpelle ; e neí tempo , che 
ani rimane , renda frutto di Paradifo 
con edificazione dt turri , e gloria dei 
lignore;: e venire con Girsu con Maria, 
c S.Giouanni nell’ ora delia mia irorr, 
ptr riceuere nelle voftre mani 1’ anima 
mii.Vater noflcr gjr-c.AueMaria &c.Glo¬ 
ria Patri&ç. 

Sihlonino da dirfi ogni gioran liilla 
decima fets imana. 

Gloriofiffimo S>Gregorio , auuicinaa 
tofi il tempo del roítro felice paflaggio 
alia gloria eterna , volefte voi faperc-* 
quãti futferoghdolztri delja pitei,ed v- 
dendo ch’eraso diciaílctte , rendeftç_>> 
gratic a Dío , che quandoprende 8" <'i 
Vefcouado, fo.li di.ciaQctte epano j Çrí» 
Aiani.in tutta çueila cit,cá. Racçomaf* 
.dafte al Signore con gran adecca txv1 i 
Cattoli.ci, e che li conferuafle nel 
feruizio . Bd hiuendo ricbíeIJj di oo* 
pJTere feppellito in própria Xepolturi^ 
perche in vita uon orai hauette pro ru 
cafa, alli i^.di nouembre deli’ au«o lei 
íignorc atf^.rendpftc felicementej’ani- 
raa a Dio , e godete I’etern* gloria pej: 
itutt’i (ecoli.Õeh faiuo mio protectorc^ 
m petracemi gratia , ch’io non folo cor 
-Mltfidatuifthni Sactaintnti be;i difpoo 



ga ia mia perfona , ma che lafci di púj 
ir buono itato,e quíue la mia famig)ia3 
e vcnite con Gi:su,con Maria, t S.Gio- 
uanni nell’ora delia rma morre per ru 
f euere nclle voílre m.ini 1’anima mia. 
Va.ttr n;>ptr, &c. Ane Mari>>&c,Gloria 
T/uri, &c. 

Sappia di piii i] Diuoto di S. Gre- 
gorio , che dopo il íoliloquio vi può 
agg;ungerç le dimande di qutlle gratie, 
che defidera , cosi (emporali, con>t_> 
fpirituali . Le dimandi con vera fede 
t cou viua fperan^a d’ ottenerle infal- 
librímenre 5 ma le dimandi con vroilcà,e 
íia perfeuerance nelle preghiere,confor« 
roandcG però fempre al diuino volere, 
elTeodo Iddio affolutopadronedel tur¬ 
ro : ma opera fempre a beneficio deli’ 
anime noftre. Chiedendo in quefta ma- 
n:e:a , canto s'impetrerà da Dío, me¬ 
diante 1’ interceífione del moftro gran 
ptotettore S. Gregorio Tauimarurgo, 
tanto potente apprefso il tribunalc de 1- 
!a diuina mifcj-icordia, e liberalità dcll* 
Altifsimo. 

Oltre Ja fudderta diuozione , che fi 
pratica nelli diciaíTette mercoledi, pre- 
cedenti la feft aj vi è ancora la diuozio - 
ne quotidiana,ed è il feguente Rtípon- 
forio, il qual: da i PP. Teatini di $* 

Alaria 
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Maria JcllaCatena, vniti tutti infitme 

hi ginocchio auanti 1’imagrne dl quciio 
Santo, è recitato con fomma diuoçtone 
acoroogni giorno . e fe ne veggoao 
rnarauigliofi miracoli. 

Refpenforium. 
S GREGOR II. 

TH i VMATVRG1. 
/'currire gcncer, 
Venire fideics « 
Hc mira Greg 'r j 
/tuditc , ca mate . 

Ti vii!r's p^odigia 
Por.!><>:>íi f:.'iunf, 
M 'irui .■ f> gun > 
OJ.a lug.aíu:. 

ímmobiíes' Montes, 
Ingenr;a iixi, 
Eius imper o 
Cedik, 5t ambulant. 

Eius império 
Cedút,Sc ambuiác 

Gl >r. Pat.Sf Filio, 
Sc piricui$an&o. 

! «mobiles Móees 
l.igentia fixa, 
Eius império 
Cedú‘,& ambuiác 

O Gloria Ponti, 
Et V-bis patrig 
Neoceíare 
QainOios otegr 
Grande prxíiJíú, Pereunt proctllel 

Píftis, & languores 
Narrenr dcíper ati, ;DaGrcgor i obur 
Dicant diílrtuci. ÍF.tPra-íu1 a xi:;ú 

|Vc CotleftiRegno 
Immobilrs Montes j TeDuce,fruzmur. 
Sugemia faxa, i 

CtTp. 
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Cif. 

Enediôus Deus, & Pater Domírrí 
rs nofiri ItfuChrifti , Parermiferi- 
cordiarum, & Deus totius ccnfolatio* 
nisíqui cenfelatur- nos in omni tribu- 
íatione noftra per mcrita Sanâorum* 

K! Deogratias. 
y. Qui (acis mírabifia magna folus. 
K' Et mírabifises inSanâistuis. 
9 QoigJoriari* in gloria Sanâorú, 
jç>. Et in honoribQs illorum hono* 

rírís. 
<jt. Domine exaudí oratíoncm meã. 
■Çí. Et clamor meus ad te vtniat. 
V. Orapronobis B.Giegoti, 
jj:. Vt digni efliciamur promiaio 
' nibus.Chrfti. 

DEusjqn; Beatum Giegorium Pó* 
t fi em iníignf mitaculotum glo¬ 

ria fubliinifti, quorum m uít itodinc^, 
arque p’ arftantia Taumaturgum in Ec- 
clHiar cogntmunari voluiftijquaífumus,. 
*t cn ncs qui i.o tribulatione pofiti,hu- 
m.anis defittuuntur anxilijs , vel ad be* 
refir a , qux petunt, eíus iinploraue- 
rintrpim , petitionum íuarum , te__f 

ferame, «onfequatitar eflcótuni.pe* 
or»4ium n ; sm. ftc. A reer. 
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